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RIMINI Case e scuole italiane
sotto accusa. A lanciare l' allarme
è il Raduno delle Mamme di
Riccione: «9 su 10 edifici mettono
a rischio lo sviluppo dei
bambini».
Materiali e colori completamente
sbagliati rischiano di far
sentire i loro effetti sulla crescita
dei bambini e dagli
esperti arriva un appello al
Ministro Moratti a intervenire
subito approfittando della
chiusura estiva per ridipingere le
scuole italiane, per cambiare
banchi e sedie. Materiali non
adatti, illuminazione sbagliata,
mobili fuori misura e colori
completamente inadeguati: le
scuole, ma anche le stesse case
ignorano le esigenze, i bisogni e le
più basilari regole in
tema di abitabilità. E a rimetterci
sono soprattutto i più
piccoli. Dal Raduno delle
Mamme, manifestazione ideata e
organizzata da Meta
Comunicazione e Mamma.it,
arrivano anche le
regole per scegliere i colori più
adatti per le stanze dei
bambini, che devono cambiare a
seconda dell'età: azzurro e
verde tenui da 0 a 24 mesi e poi il
giallo per stimolare la
crescita e la creatività del
bambino.
Ma il j' accuse più diretto è
indirizzato alle scuole: il
grigio degli edifici rende
letteralmente «traumatico» l'
ingresso in classe, per non parlare
del beige delle aule,
abbinato ad un' illuminazione
inadatta e addirittura
insufficiente, che «mette a rischio
l' apprendimento e limita
la creatività» oltre a causare un
eccessivo affaticamento
della vista. «Troppo spesso -
sottolinea Monica Cristina Gallo,
una degli esperti presenti al
Raduno delle Mamme - viene
sottovalutata l'importanza dei
colori, della luce e dei
materiali, dimenticandosi che
soprattutto nell' età dello
sviluppo errori in questo campo
possono portare a problemi e
addirittura a disturbi nella
crescita».

Mariagrazia Gerina

ROMA Primo, accogliere. Di fronte a
una «legge dello Stato ingiusta», i
cattolici tornano alla «legge di Dio».
Contro la Bossi-Fini hanno manife-
stato, lanciato appelli, gridato il loro
no, insieme agli immigrati, alle asso-
ciazioni cattoliche e laiche, ai sinda-
cati. Ora, i preti e i vescovi di frontie-
ra guardano con preoccupazione al
giorno in cui la «legge delle impron-
te» entrerà in vigore, si preparano
ad affrontarla sul campo e dicono di
essere pronti anche alla «disobbe-
dienza civile» pur di difendere il va-
lore dell’accoglienza. «È come nel
‘43-’44, quando qualcuno bussava
al convento, i frati lo nascondeva-
no», comincia a spiegare don Vini-
cio Albanesi: «Quando le leggi sono
feroci, il debole non può rivolgersi
alla legge ma è costretto a rivolgersi
al coraggio di pochi». E tra «i pochi
coraggiosi» che pochi non sono af-
fatto è già cominciato il tam tam.
«Siamo in tanti a pensarla così», di-
ce don Vinicio, che è responsabile
del Coordinamento nazionale delle
comunità d’accoglienza: «Arrivere-
mo anche a nascondere qualcuno,
se saremo costretti - rilancia -. Op-
pure cercheremo nelle pieghe della
legge qualche marchingegno per sal-
vare chi non è in regola». Ma certo è
che: «Non si può sottoscrivere una
legge coloniale che dice: primo, vie-
ni solo se hai lavoro; secondo, ti de-
vi arrangiare perché non ti diamo
nulla oltre al lavoro, terzo, non ti
devi far licenziare se no ti rispedisco
da dove viene. Questa è una legge
che trasforma lo straniero in nemi-
co, che indica la strada dello sfrutta-
mento oltre che dell’umiliazione.
Noi continueremo a scegliere l’acco-
glienza». L’indignazione di don Vi-
nicio, di fronte alla legge che la Ca-
mera ha già approvato è sorretta dal
Vangelo - «e non capisco come dei
cristiani possano averla approvata»,
aggiunge. E da una filosofia molto
concreta: «Se si presenta da me un
ragazzo sbarcato a Bari da un gom-
mone, io lo proteggo. Certo, non gli
procuro un passaporto falso, però
lo aiuto a vivere come può, da clan-
destino e gli indico anche come non
farsi prendere».

Altri sacerdoti “in prima linea”
preferiscono usare formule più pru-
denti. C’è chi concede ancora qual-
che margine alla speranza e si augu-
ra che il parlamento non licenzi que-
sta legge senza introdurre qualche
miglioramento. Ma la «disobbedien-
za civile» alla Bossi-Fini all’interno
del mondo cattolico non è certo un
taboo. «Questa legge è un massacro

per il mondo dell’immigrazione», di-
ce con pena il vescovo di Caserta,
monsignor Raffaele Nogaro. «Spero
solo che sia una legge all’italiana e
che non venga messa in esecuzione,
altrimenti assisteremo al massacro...
E allora sì, dico che bisogna comin-
ciare a parlare di disobbedienza civi-
le, mettersi a fianco degli immigrati
e difendere la loro presenza come
abbiamo sempre fatto». I modi, le
forme si troveranno. «I cattolici po-
trebbero autodenunciarsi», ipotizza
monsignor Nogaro, che a Caserta è
il fulcro di una rete che mette insie-
me il volontariato cattolico, un’asso-
ciazione laica come «Nero e non so-
lo» e i giovani dei centri sociali - «i
più determinati», commenta monsi-
gnore. E aggiunge: «A Caserta la di-
sobbedienza civile l’abbiamo già pra-
ticata. I gruppi del volontariato cat-
tolico e laico sono disposti a qualsia-
si tipo di resistenza».

Il tam tam sta facendo il giro
della penisola. Il giudizio sulla Bos-
si-Fini è stato unanime nella Chiesa,
duro anche da parte dei vescovi. E i
sacerdoti che quotidianamente ope-
rano con gli immigrati si preparano
a trarre le conseguenze. «Gli immi-
grati sono i nostri vicini di casa, lavo-
rano nelle nostre città, sono un mi-
lione e mezzo di persone che invoca-
no “integrazione” e questa legge in-
vece ne respinge molti nella clande-

stinità», dice senza mezze parole
don Maurizio Tarantino, della Cari-
tas di Otranto, che opera presso il
centro d’accoglienza «Don Tonino
Bello». «Noi non siamo affatto favo-
revoli alla clandestinità perché è un
male prima di tutto per l’immigra-
to, ma l’accoglienza non può essere
offerta in base ai certificati, questo è
molto chiaro». Primo, dunque, acco-
gliere. Secondo, nascondere? «No,
ma certo trovare degli escamotage
perché le persone che si rivolgono a
noi possano continuare a vivere in
Italia». Disobbedienza civile e legali-
tà non sono in contraddizione, co-
me spiega don Ciotti, fondatore del
«Gruppo Abele» e presidente di «Li-
bera, associazioni contro la mafia»,
che definisce addirittura «dovero-
so» obiettare: «Proprio perché da
sempre crediamo alla legalità - spie-
ga don Ciotti - in presenza della leg-
ge sull’immigrazione riteniamo do-
veroso esercitare obiezione di co-
scienza per costruire quel clima di
accoglienza e di rispetto delle perso-
ne, unica garanzia perché possa pro-
dursi sicurezza sociale per tutti». La
regola della disobbedienza don Ciot-
ti la spiega così: «Accogliere gli im-
migrati e indicargli percorsi di legali-
tà, è questo il nostro dovere». Con
la legge Bossi-Fini non sarà facile
ma «i pochi coraggiosi» sono già al-
l’opera e non si scoraggiano.

Edoardo Altomare

FRANCAVILLA (Chieti) Ormai si aspetta
solo il placet da parte del Ministero del-
la Salute e poi potrà partire. Tutto è
infatti pronto all'Istituto Tumori di Mi-
lano per la sperimentazione clinica sull'
uomo del gene FHIT: parola di Carlo
Croce, il ricercatore italiano che ha svol-
to la sua carriera scientifica ed accade-
mica a Philadelphia, in Pennsylvania,
dove dirige il prestigioso Kimmel Can-
cer Center. In questi giorni è in Italia
dove ha tenuto un'apprezzata lettura ad
un convegno sui tumori del polmone a
Francavilla a Mare (Ch). Per le sue sco-
perte sulle basi molecolari genetiche del
cancro, qualcuno parla di lui come un
autorevole candidato al Nobel. ma Cro-
ce preferisce approfondire le premesse
dello studio sperimentale che verrà con-
dotto in stretta collaborazione con il
Dipartimento di Oncologia sperimenta-
le dell'I.N.T. di Milano.

Intendiamoci: non è la cura del can-
cro, ma potrebbe essere il primo caso di
terapia genica di un tumore umano –
quello del polmone, appunto - con for-
ti possibilità di riuscita: «Tutta la speri-
mentazione fatta sia in vitro che sui
topolini – conferma Croce – ha funzio-
nato benissimo». Ma vediamo nel detta-
glio di cosa si tratta. Il gene FHIT, sco-
perto da Croce, in condizioni normali
impedisce la formazione di cellule tu-
morali: è insomma, nel gergo degli ad-
detti ai lavori, un gene «oncosoppresso-
re». Ciò significa che la sua assenza favo-
risce invece la trasformazione maligna

delle cellule. Su questo gene è stato pe-
raltro individuato un sito «fragile», par-
ticolarmente suscettibile all'azione di so-
stanze carcinogene, come ad esempio
additivi alimentari, inquinanti vari e fu-
mo di sigaretta. E proprio nelle cellule
dei fumatori cronici e accaniti si è evi-
denziata la perdita funzionale del
FHIT, insieme con alterazioni che sono
interpretabili come lesioni pre-neopla-
stiche. E le cellule di alcuni tumori
(non solo quelli del polmone, ma an-
che dell'esofago, del pancreas e di altri
organi) appaiono prive del gene in que-
stione. Fatte queste premesse, la terapia
genica proposta da Croce e dai suoi
collaboratori consiste nel reinserire il
gene FHIT nelle cellule tumorali che ne
sono prive per guarirle: e il "cavallo di
Troia" – ossia il vettore che serve ad
introdurre nelle cellule il gene mancan-
te – è un virus. In effetti in vitro il gene
FHIT provoca la morte della cellula tu-
morale. Non solo: «Abbiamo trattato i
topolini con sostanze carcinogene –
spiega Croce – e poi col gene FHIT
iniettato attraverso il vettore virale. Ci
chiedevamo se il virus avrebbe potuto
proteggere questi animali dallo svilup-
po dei tumori: difatti è quello che è
avvenuto, e i risultati sono assolutamen-
te spettacolari». Questo induce il ricer-
catore a prospettare due vie: una tera-
peutica e l'altra preventiva. «I topolini
stanno benissimo dopo il trattamento
col virus, per cui ci sono tutti gli elemen-
ti per pensare che questa terapia genica
possa funzionare. Questo non significa
che curerà il tumore del polmone, ma
che almeno dovrebbe far regredire la

massa tumorale. E se questa sperimenta-
zione avesse successo senza mostrare
effetti collaterali di rilievo, nel futuro
potremmo pensare di prevenire lo svi-
luppo di tumori in individui ad alto
rischio, come i fumatori cronici». Una
prevenzione del cancro del polmone
che potrebbe effettuarsi, lascia intende-
re Croce, addirittura attraverso la sem-
plice inalazione – come si fa con un
aerosol – del virus contenente il gene
FHIT. Croce sottolinea le dimensioni

del problema e le enormi implicazioni
di una simile opportunità di prevenzio-
ne: «Per farsi un'idea basti pensare che
solo in America ci sono 50 milioni di
fumatori e 50 milioni di ex fumatori: in
tutto, 100 milioni persone a rischio. E
tra questi un individuo su sette svilup-
perà un tumore del polmone».

La sperimentazione all'Istituto Tu-
mori di Milano sarà condotta dappri-
ma su un gruppo di pazienti (da 12 a
18) opportunamente selezionati tra

quelli con cancro del polmone non ope-
rabile. I primi risultati sull'efficacia del
trattamento, prevede Croce, potranno
aversi entro 12 mesi dall'inizio, forse
anche prima. Le sue ricerche conferma-
no dunque l'idea che il cancro sia una
malattia genetica ? «Di fatto lo è – ri-
sponde Croce – nel senso che il gene
viene alterato durante la vita per via del
nostro comportamento (fumo di siga-
retta) o perché viviamo in certi ambien-
ti». Fumatori avvisati, mezzi salvati.

Carlo Croce, scienziato italiano del “Kimmel cancer center” di Philadelphia: in futuro un virus potrebbe prevenire e curare il cancro che colpisce i fumatori

«Siamo pronti a sperimentare sui tumori ai polmoni»

Maura Gualco

ROMA La protezione giuridica concessa dallo
Stato italiano ad alcune confessioni religiose -
comunità ebraiche, valdesi, luterane, metodi-
ste ecc. - non è stata ancora riconosciuta alle
comunità islamiche. E a chiedere che venga
avviato il procedimento per raggiungere que-
sta Intesa tra comunità e Stato, è un cartello
trasversale di politici che va da Oscar Luigi
Scalfaro, a Giulio Andreotti, da Giovanni
Agnelli al fondatore della comunità di San-
t’Egidio Andrea Riccardi. Ma a firmare il testo
del «concordato» è stato anche il presidente
della commissione Esteri del Senato, Fiorello
Provera, della Lega, e il presidente della Came-
ra Pier Ferdinando Casini. Ideatore dell’inizia-
tiva, l’ex portavoce dei Verdi Luigi Manconi
che ha raccolto in tutto un centinaio di firme
di parlamentari.

Dove nasce l’idea di un’Intesa?
«Nel 2000 con la promozione di un mani-

festo dal titolo “La convivenza è possibile” fir-

mato dai responsabili delle confessioni religio-
se presenti in Italia, da intellettuali musulmani
e da vescovi cattolici. Due anni dopo abbiamo
ripreso i contenuti di quell’iniziativa con la
quale si esprime la necessità di riconoscere e
regolamentare l’esercizio del diritto alla libertà
di culto previsto dall’articolo 8 della Costitu-
zione. E si chiede, così come avvenuto per
altre comunità, il riconoscimento dei diritti
anche per quella musulmana presente in Ita-
lia. Poi abbiamo raccolto un centinaio di firme
e sottoposto il documento anche all’approva-
zione dei presidenti di Camera e Senato. Ora
chiediamo la rapida approvazione di un dise-
gno di legge che favorisca la stipula di Intese,
tra cui principalmente quella con gli oltre mez-
zo milione di musulmani in Italia».

Quali sono le ragioni di questo «concor-
dato»?
«Dopo l'11 settembre è ancora più forte e

urgente l'esigenza di elaborare politiche pub-
bliche e regole condivise, capaci di disinnesca-
re i conflitti potenziali e costruire la possibile
convivenza con le comunità islamiche le quali

attendono una ‘intesa con lo Stato per definire
una serie di punti: dall'uso delle moschee, dei
cimiteri, all'insegnamento della loro religione
a scuola, ai precetti sugli alimenti, alle ricadute
civili dei loro matrimoni. Tutte prerogative già
previste per la comunità ebraica e le chiese
evangeliche».

All’indomani della vostra proposta, la
Lega si è indignata per l’eventuale desti-
nazione dell’8 per mille ai musulmani.
«Nelle Intese finora firmate è già presente

il dispositivo dell’8 per mille. Ciò vuol dire che
ogni cittadino che fa la dichiarazione dei reddi-
ti, può decidere o meno di destinare quella
percentuale o allo Stato italiano oppure ad
una delle confessioni religiose tra quelle indica-
te. Fino ad oggi le caselle da barrare sono state
otto: lo Stato, la Chiesa cattolica più altre sei
confessioni religiose. Se verrà firmata l’Intesa
da noi proposta ci saranno nove caselle. Ma
resta comunque una libera scelta dei cittadini.
E la cosa più abietta che si possa fare è quella
di dire che l’8 per mille va a finanziare il terrori-
smo islamico, perché la comunità che benefi-

cierà di questo finanziamento dovrà essere do-
tata di personalità giuridica, dunque, ricono-
sciuta dallo Stato e da esso ben vigilata».

Questa Intesa, stravolgerà la vita quoti-
diana dei luoghi di lavoro, delle scuole,
della società in generale. Il datore di
lavoro, per esempio sarà obbligato a ri-
spettare le consuetudini islamiche?
«Sì ma non sarà niente di straordinario,

già adesso per gli ebrei si esige il riposo del
sabato, giorno in cui possono rifiutarsi di lavo-
rare. Il Ramadam o la preghiera sono già nei
fatti rispettati. Nelle fabbriche del Nord-Est ad
esempio, dove c’è un numero consistente di
lavoratori musulmani, tutti possono fare la
pausa della preghiera giornaliera. Con l’Intesa
verrà data a una situazione di fatto, una prote-
zione giuridica così che per esempio venga
garantito durante il Ramadam una diversa or-
ganizzazione dell’orario di lavoro e del cibo. O
assicurato l’accesso dei rappresentanti del cul-
to nelle carceri o negli ospedali. Si tratta di
trasformare le concessioni di oggi, in diritti
domani».

Cresce il numero dei religiosi che non vuole obbedire alla Bossi-Fini, don Ciotti: il nostro primo dovere è l’accoglienza

Preti disobbedienti: «Nascondiamo i clandestini»
Don Albanesi: «Faremo come nel ‘43, se le leggi sono feroci resta solo il coraggio dei pochi»

Le mamme alla Moratti:
«Scuole più colorate
e pulite per i nostri figli»

Giovani preti in piazza San Pietro a Roma prima dell’Angelus domenicale

La Porta di Dino Manetta

Otto per mille anche per la comunità islamica, l’accordo facilita il rispetto della legalità

«Urgente l’intesa fra Stato e musulmani»
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